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AD UBERTO MARIO. 



Voi, che professaste ognora con si rara lealtà princtpii 
disinteressati e indipendenti, e fermo nelle vostre convinzioni, 
deste esempio d' incorrotta onestà, di franchezza senza reticenze 
nè contraddizioni, e di coscieiiza squisita, con cui non tran- 
sìgeste mai nè nella forma, nè nella sostanza: Voi, che dona- 
ste una vita operosa e incontaminata, un ingegno superiore, e 
un'anima nobilissima alla Patria: permettete, che m onesto, 
il quale altamente vi ammira, mentre ti combatte in alcuni prin- 
cipii, vi dia una pubblica attestazione di stima. 

Ora brevi parole sulla vostra Questione Religiosa, e sul 
mio congenere lavoro. 

Con leggiadro stile, pura lingua, forma attraente e spi- 
gliata, vivezza di concetti, robusta . logica, e rapida sintesi fi- 
glia di profonda cultura, ci offrite in questo libretto i nostri 
apprezzamenti sul passato della Chiesa e i voti sull'avvenire. 

Io non san prete, nè paolotto : odio le brutture clericali: 
amo la Patria e la verità. — E in nome appunto della verità, 
e per carità di Patria, mentre rispetto le opinioni onestamente 
professate in quel libretto breve di mole, ma conce/toso t im- 



parlante, mentre ammiro la schiettezza e la convinzione che le 
dettano, e mi piaccio della vaga veste onde tanno adorne (cosa 
rara troppo oggi in Italia), sento il dovere di oppugnarle con 
ogni lena pressoché in tutti gli argomenti. 

Sull'orditura del rostro lavoro intessei il mio, da quella 
dipartendomi alcuna volta a sviluppare con ispeciale amore le 
vere condizioni del Clero e del Popolo in Italia. Curai più il 
lato sociale e politico, che il religioso, e spero, che almeno in 
alcune conseguenze di pratica opportunità ci accorderemo. — 
Rimirando finalmente ad alcunché di attuabile, volli che alla teo- 
ria seguissero quattro punti di Riforma Cattolica con cui chiudo 

il Irene scritto. 

Avete un nemico leale che vi combatte, non a studio di par- 
tito, non a preconcetto divisamente di sofismi, non a vaghezza 
di contumelie, sarcasmi, o ironie {come oggi costuma), parto 
dell'odio, che non sono ragioni, nè prove: ma con forme cor- 
tesi, e con quello schietto e sicuro animo che sorge da radicata 
e salda fede, non cieca, ma lungamente discussa, da stima del- 
l'avversario, e dal grande principio della Carità. 

•Sappiate, che, sempre pronto a cedere alla luce del vero 
e della ragione {comecché inflessibile contro vacue autorità o 
prepotenze), non stimerei viltà ricredermi, qualora altri mi con- 
vincesse d'errore; lieto però d' affermarvi, come tenni sempre 
senza contraddirmi/', ni timidezze saldi i miei principii, appron- 
tando gli anatèmi di tutti i parliti, facendo parte da me, e 
confortandomi degli adii e delle calunnie altrui nella serenità 
d' una coscienza pura. 

Permettete, o Illustre Signore, che un uomo onesto e pro- 
fondamente convinto, con tutto il rispetto vi stringa la mano. 
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Sofisma su cui quasi a perno s'aggirano le argomenta- 
zioni, aia degli avversanti la Fede, sia de' propugnanti la cle- 
rocrazia, sta in ciò : del niogarc la possibilità di scindere nel 
Cattolicismo vero la forma viziata dalla pura sostanza; e nel 
confondere quindi le accìdenzc umanamente intruse, colla 
essenza del Cristianesimo. — È vero esser opera vacua guer- 
reggiare contro la Chiesa, rimanendo nella Chiesa: ma non 
è tale il battagliare contro gli umani errori per ignoranza 
o malizia introdotti nella forma del sacro deposito della Tra- 
dizione divina: e in questa guerra, e in tale materia, non 
si sta contro la Chiesa, ma nella, colla, e per la Chiesa. — 
E senza divenirne perciò etnici, si può benissimo contrap- 
porre la Storia Ecclesiastica allo Decretali (specialmente alle 
false d' Isidoro Mercatore}, il diritto civile e il naturale al 
diritto canonico, gli statuti del Principe e le leggi della Na- 
itone alle bolle del Pontefice, e nel domma l'autorità del 
Concilio a quella del Papa. — Ciò non è punto opera contrad- 
dittoria e vana. 

Ricondurre la esterna Chiesa alla semplicità, alla verità, 
alla carità primitiva, non è un disconoscere 15 secoli di sto- 
ria, ma un riconoscerla invuce con occhio aperto e veggente, 



e con volontà ferma di purgare l'immondo sedimento depo- 
sto nel coreo dei tempi dallo passioni umane sul granitico 
fondamento di verità. — Ben giova « innestare una gemma di 
fallibilità sull'albero della infallibilità » , in quantochè solo 
si additi fallibile il Ministro, il Vescovo, il Pontefice, ma si 
tenga infallìbile la Chiesa : per essa intendendo il complesso 
de' fedeli, o nella totalità, o nella loro ecumenica rappresen- 
tanza: e in quantochè, anco tutti i Vescovi raunati a Conci- 
lio col Pontefice, non sì tengano per la rappresentanza della 
Chiesa infallibile, se non in materia dogmatica, ovvero in ciò 
che risguaTdi il tesoro della sacra tradizione, e ì larghi e ge- 
nerali principii di morale; ma in tutto quello eh' è umano, 
contingente, mutabile, giuridico, politico, in tuttocìò che fe- 
risca interessi e passioni terrene, e guardi, non ai generali 
principii, ma alle applicazioni soggettive e particolari della 
morale, abbiansi dessi a tenore un rispettabile sodalizio uma- 
no, la cui autorità non possa però meritare che quell'ossequio 
che merita la loro scienza e coscienza: e sia quindi libera- 
mente impugnabile o discutibile ogni loro concluso. — 

La rivelazione non può correggersi con discorso umano, 
ma può e devosi distinguere ciò cho fu erroneamente iden- 
tificato, non dalla Chiesa, ma da alcuni ministri che non sono 
la Chiesa, e dal conseguente fallace apprezzamento di fautori 
ed avversi. Deesi quindi accuratamente sceverare una sostanza 
d'infinita sapienza, piana al fanciullo e sublimo al filosofo, 
una morale di bellezza oltrumana, che addita a fine d' ogni 
perfezione l'amore; da una forma per terrena corruttela e in- 
sipienza spesso falsata di ultra -formalismo, di misticismo, 
di assurdi pregiudizii, e nel corso dei tempi bruttata d' or- 
gogli, d'avarizie, d'odii, e delitti. — È questo forse il vero 
Cattolicismo? No, vivaddio! 

Ciò insegnano in via teoretica anche coloro che perfidia- 
rono in quegli errori e in quelle colpe. — Ad esempio : non 
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havvi prete cattolico che ci apprenda l'eresia espressamente 
condannata dal domma, doversi prestare udortliione alle im- 
magini-, eppure tale idolatria alla Chiesa addebitano i prote- 
stanti! e la crassa ignoranza di molti l'eden, fomentata spesso 
da malizia e interesse, prutieolla pel fatto, special mente nelle 
G£mpftgil6. Sia è il Cattolicismo forse che insegnò l'errore, 
ovvero qualche indegno ministro che accarezzò e lasciò cor- 
rere l'utile superstizione? — Secammo ad esempio l'abuso 
del culto delle immagini in contraddizione col domma, e ciò 
valga per ogni altro. I nemici del Cattolicismo presero ap- 
punto gli abusi per la essenza della Chiesa, e s' ingannarono. 

Da tutto il sovradìscorso ò chiaro, non Bolo potersi (in 
materia non dogmatica) allentare ciò che fu legato dal Vi- 
cario di Cristo, ma sciogliere pur anco ' : avvegnaché in og- 
getti riguardanti la scienza o coscienza umana, il Pontifico 
non sia Vicario di Cristo, ma Uomo; e ai afferma quindi l'au- 
torità della Chiesa e de' suoi Primiceri, con necessaria distin- 
zione di materia, fin dovo tale autorità impera, e uegasì oltre. 
— Ecco il modo (strettamente logico) per cui i veri cattolici 
contrappongono il libero esame al principio d'autorità. Signi- 
fica questo forse « credersi cattolico essendo eterodosso, senza 
diventare protestante' b 

A provare in certo qua! modo l'impotenza di sbarbicare 
dal Cattolicismo la mala pianta degli abusi, ci si acceunano 
i vanì sforzi degli Stoici del Cristianesimo, reputati ultimo 
e nullo tentativo di riporlo in tiare, e segno della sua tinaie 
dissoluzione, come gli Stoici del Paganesimo precorsero il 
crollo della religione ticntile. — hi a meglio roborare 1' argo- 
mento e a dipingere con vive e sanguinose tinto gli scaudali e 

1 Disciplina, cullo, ri lo, ecc. iniporUiuo l'obbedienza ai Superiori, iinljitln- 
rbè pua non involga una soffili™ fin inora (ini, — Teoricamente però m'iii|in> im- 
liugnabili e dìiculibìli. 
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le empietà monacali, la conuivente pervicacia della Curia 
Romana, la robusta o pur vacua lotta d'un onesto Vescovo, 
e infine la necessaria sua sconfitta o morale demolizione, ci 
si addita la storia di. Scipione de'Ricci Vescovo dì Pistoja 
e Prato. 

Senonchò noi osserviamo, che la ragiono per cui trionfò 
sempre in Italia la viziata forma, non deriva da vàio intrin- 
seco della sostanza, ma sibbene per una potentissima causa 
esteriore. — So la opposizione alla Curia Romana, sebbene so- 
stentata da ingegni potenti ed energici, pur sempre cadde, 
ciò vuoisi accagionare al niun appoggio largito dai Principi 
della Penisola, legati con Roma in sodalizio d'assolutismo, e 
alle conseguenti persecuzioni dei Governi. 

Brevi troppo, discontìnue, ed isolate furon lo lotte di Frà 
Paolo e di Scipione de' Ricci, uniche che trovassero alcun ner- 
bo nella potestà civile. — La Serenìssima Veneta Repubblica, 
vinta la questiono delle mani-morte, si rappattumò e vie più 
dappoi si strinse a Roma, d' onde conobbe trarsi massima forza 
al despotismo. — Il Granduca Pietro Leopoldo di Toscana as- 
sunto all'Impero, C per forza di eventi costretto a farsi il capo 
della reazione Europea, dimenticò il filosofo e il principe libe- 
rale, e abbandonò il Ricci solo a una ineguale battaglia, con- 
tro i radicati pregiudizj del popolo, 0 lo oltrapotenti armi di 
Roma; E cadde il Rìcci, schiacciato dagli avversari, abbando- 
nato dai fautori; cadde, perchè il Governo che avealo prima 
spinto non lo sostenne in progresso, avvcrsollo poi, e nel 
bigotto Regno d'Etruria lo perseguì fieramente. Siamo ben 
lungo dal rimproverare a! povero vecchio, affranto da una lot- 
ta ineguale, indebolito da quindici mesi di carcere, malignato, 
e percosso da ogni Autorità, fatto segno di calunnie, scono- 
scenze, e contumelie, siamo ben lungo dal rimproverargli 1' at- 
to che ombreggia la sua splendida vita, ovvero la carpita ri- 
trattazione. Non fu codardia, non fu debolezza, non fu sofisma 
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che lo condusse a diadirsi, fu un logico effetto della causa 
avvertita dallo stesso Alberto Mario nella p. 4. 1 della sua 
Questione Religiosa: «la persecuzione, quando assuma propor- 
zioni vaste e sia inesorabile, vince. » 

Se il Bajo, il Giansenio, il Ricci, il Lammonais, il Ventura, 
e il Rosmini, si ritrattarono, ciò fu appunto per l'essere fie- 
ramente e inesorabilmente perseguiti e dal Papa, e dai Vescovi, 
e dai Governi, o almeno da questi non sostenuti e difesi. — 
Fra Paolo Sarpi invece, ch'ebbesi fedele la Repubblica di 
Venezia, non si disdisse. 

I véri Cattolici banno già sceltola la libertà, e l'autorità 
del diritto divina, collegando logicamente o rispettando quella 
e questa: hanno già scelto fra la ragione e la Chiesa, ad 
ambe prefiggendo i naturali confini: fra la scienza e la teo- 
logia, che non si combattono, ma sorelle si scambiano luce. 
E codesti veri Cattolici non si disdiranno mai, ma combat- 
teranno senza tregua per la verità e eolla verità. — La scien- 
za, la libertà, la ragione, abbatteranno le simonie, gli orgo- 
gli, le vanità, gli abusi, gl'ignoranti pregiudizi!, che pur 
troppo stendono largamente la loro ombra malefica: ma as- 
soceranno in pari tempo il vero Cattolt'cixmo, la cui luce e 
illumina, e annobilisce, e scalda d'ogni generosa passione, 
clic dalla Patria alla Famiglia, dal tapincllo a Dio, si com- 
pendia nella carità- — F, quest' opera vivificatrice, non soffo- 
cata ora sul suo nascere da stupido e pauroso dispotismo di 
Governi, trionferà: non con odii o tirannie di parte, ma colla 
fiamma dell'amore e col lume ilei vero, Verità e Carità, com- 
pendiando l'essenza del Cristianesimo. 

La distinzione adunque tra Curia e Chiesa, tra l'uomo 
e il Pontefice, tra Pregiudizio e Religione, tra Potere tempo- 
rale e spirituale, non ò sofistica, nò illusoria, se non quanto 
potesse esserlo la distinzione tra forma e sostanza. 

E una prova splendida di tale verità co la offre Io stesso 
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regnante Pontefice, che chiamato dalle turbate coscienze 
della Cristianità a definire, se il temporale dovesse 'tenersi" per 
dogma: contro il proprio interesse, spezzando nelle mani de' 
suoi fautori la più salda arma, uccidendo infine (per quan- 
t' era da lui) la causa, del regno terreno, negollo domma so- 
lennemente, ex cattedra, nella forma reputata dai Curiali per 
infallibile. — E chi in tale atto importantissimo non vegga 
luminosa la distinzione di fatto tra il Pontefice e il Re, tra 
la Chiesa e la Curia, tra il Papa e ìa sua Corte, tra la di- 
vina Tradizione e l' umano edificio cibila Storia, 6 cieco 1 

Noi poi, veri Cattolici, veniamo appellati neocatlolici: ognu- 
no è libero, se vuole, di chiamarci così, ma noi non rispon- 
deremo certo a tal nomo ; avvegnaché L nostri principi! ri- 
salgano alla parola di Cristo, e contino di conseguenza quasi 
diciannove secoli, epoca abbastanza lunga per la stagionatura. 
Noi non veniamo a inalberare nuovi vessilli, nò a riformare 
teorie e dommi. Stiamo colla parola di Cristo, non erube- 
scendo il Vangelo, amando i nostri nemici, e combattendoli 
a comune vantaggio. — Il progresso, la libertà, la carità di 
Patria, la morale, e la luce d' ogni vero, avranno sempre in 
noi i più caldi propugnatori. 

Ben sappiamo che ci troveremo a fronte tutti i partiti, 
e l' ignoranza devota e beghina dell' oscurantismo, e l' orgo- 
gliosa ed infelice sapienza del Kazionalismo ; sappiamo bene, 
clic tfttte le armi, tutte le punte ci feriranno, quinci fulmi- 
nati per etnici ed empj, quindi per clericali e paolotti irrisi 
e spregiati. — Ma conoscano tutti che in Italia la grande 
irtassa, -la quasi totalità, e sinceramente cattolica, e in pari 
tempo caldamente devota alla Patria : che vi è tra noi quel 
tatto pratico e giusto, quella rara facoltà del distinguere, che 
attuti i gravissimi errori de' governanti, superò le difficili 
crisi della Patria, sfatò le ire clericali, spregiò le declama- 
zioni de' furibondi novatori, scovò la tabe recondita di amare 



e sconfortanti teorie, e condannando nomini e pregiudizii. 
salvò dommi e principii. 

Se per avventura potesse per un momento trionfare la 
vecchia reazione, la rabbia disperata de' liberali pittandosi 
agli opposti ed estremi principii, tosto dopo la affocherebbe 
nel sangue : se le teorìe eccessivo e Ubertino giugucssero 
ad abbattere sacerdoti ed altari. fvt/a Italia iliccrrebbe una 
granfa Vandert, e il trionfo della reazione clericale chiude- 
rebbe il tristissimo quadro, con una sosta secolare de' pro- 
gressi. — Sappiano i due partiti, che duellano per 1' opposto 
loro fine! Ma lo due sètte son forti solo per audacia, ed ur- 
lano, e combattono ferocemente, nè si avveggono quanto 
vanno di continuo diradandosi le loro file. La grande massa 
invece, forte per numero e buou senso, rimase fin ora disgre- 
gata, tacque, si lasciò imporre, e mal conoscendo la propria 
potenza mancò d'energia, e non oppose che la resistenza del- 
l'inerzia; ma ora ella si sveglia, e aorge ! 

Pur nobili ed alti pensatori, fuorviati dal sentimento e 
dalla giusta ira di Patria, confusero l'orrore degli uomini 
colle verità divine, credettero Cattolicismo lo snaturato con- 
nubio della Rivelazione cogl' interessi e progindizii doli' no- 
mo. — E mentr'essi gridavano esser ciò un tutto indisso- 
lubile e vizioso, e doversi quindi interamente abbattere per 
atterrarne i connaturali difetti, una schiera, non so più se 
cieca o trista di Sacerdoti e Vescovi, gridava a squarcia 
gola, il dominio temporale, il principio d' autoriti, l'obbedien- 
za cicca, l'infallibilità c la poteunn universale del l'apa, essere 
dommi u quoti 'hinmi (Din abbia in glena questa frase preliba 
ta, congenere al quasi infiniti, al quasi necessario, al quaxì as- 
soluto, ecc.): e volendo coti sostenere il crollante umano edi- 
ficio poggiandola sull' inconcusso divino, ribadivano il chiodo 
della creduta viziatura sostanziale della Religione, abbattendo 
per quant'era da essi i principi eterni delle verità di Cristo. 
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Ma fra tali interiori ed esterni nomici, così potanti nel 
demolire, e così forti per dignità, e passioni di popoli, la 
vera Religione Cattolica non crolla. Essa è « una istituzione 
così grande, così profondamente pensata, così sapientemente 
messa insieme, che nuli 1 altra nella storia del genere umano 
può venirle a pari. » Ciò eh' è ben naturale ad istituzione divina. 

Pigliamo il mondo com'è: non si iilì nebbia o irretisca il 
vento. — Un popolo d'atei o di filosofi è un'utopìa. — Difen- 
dendo la Fede dei nostri padri nella sua purezza, noi faccia- 
mo opera benemerita della verità non solo, ma opportuna pur 
anco pella morale e per la grandezza del nostro Popolo. — 
Rompete il legame fra l'uomo o Dio,' scuotete la Fede in 
coscienze ove fervono vive e perigliose passioni , cho re- 
sta? Per qual ragione il poverello travagliato dalle fatiche 
c dall' inedia dovrà soffrire? Quale conforto serenerà i suoi 
dolori, addolcirà il duro pane sudato tra gli stenti e le la- 
grime? Qual logge, quale sanzione strapperà dalla sua mano 
il coltello omicida, sfogo a lunghi repressi odj? 

Quella voce autorevole e attraente, eco divino e comple- 
mento dell 1 intima coscienza, che gli sfrenati appetiti rin- 
tuzza, che alle male passioni contrasta, addita il dovere e 
l'amore ai fratelli, l'eroismo del sagrinolo, la carità per tutti, 
e fino impone il beneficio o l'affetto a nomici e malèfici: 
quella voce che tende a sublimare oltre la sua natura l'uo- 
mo, e schiude la più perfetta e sapiente via di pratica mo- 
rale, non avvicinata da nessuna umana filosofia, non risuona 

forse dal Vangelo? 



• Se non esistesse Iddio, biMgiKHbta invernare* mi- — Così Voltaire. 



PARTE II 

Questione cL* oggi. 
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jS lilla I.' parto ponemmo alatine teorie generali, ed una 
im porta utiss ima e logica distinzione tra forma e sostanza, 
nonché una schietta professione di fede dot nostro sodalizio 
cattolico (non quindi partito, uè setta) e ile' suoi intenti, de- 
stinato a convergerò in sè i ricreduti estremi priucipj, pari- 
mente viziosi, perchè in opposta linea ugualmente distanti dal- 
la verità, a rappresentare la universalità delle credenze, dal 
Papa al He, dal Vaticano al Parlamento, dal Vescovo e dal 
prete al patriotta c al Ubero filosofo, c ad essere, come pure 
attualmente lo è, lo spirito lìsììu Chiesa di Cristo. — In que- 
sta II. „ Parte, dalla teoria scenderemo, per quanto si possa, 
alle pratiche attuazioni, additando il male dov'è, e in pari 
tempo il rimedio: rammentandoci degli ammaestramenti de' 
nostri antichi, che furano essenzialmente positivi : e rifuggendo 
dalle facili e comuni utopie, e dulie immaginose larve di bene- 
ficj popolari, che accarezzano le passioni dello plebi, armi 
vigoroso a sommuoverle, indarno promettenti fortune, e cause 
costanti di amaro disillusioni e sventure. — La condiziono 
del Sacerdote, e il modo di stringerlo alla Patria, la libertà 
della Chiesa e del Pontefice, combinata colla sicurezza dello 
Stato o colla caduta dell' anticattolico Dominio temporale, saran- 
no argomenti che brevemente svolgeremo. 
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il presero a pretesto e ad arma per interessi u abusi terreni: 
a loro il tremare, che vedrannosi, colla grande distinzione tra 
l'umani) e il divino, strappata la ipocrita maschera! I roghi 
del Santo Uffizio non ii acceso il Cattolici^mo. legge d'amore 
c di carità, cho anzi colla parola di Cristo e degli apostoli 
li fulmina; ma le passioni umane li accesero, l'avarizia e il 
pauroso assolutismo de' tiranni, la superbia e la sete d' oro 
e dominio di alcuni maggiorenti del Clero, che alla spirituale 
ai'ttìri'à a cenasi utjt;ifntn il fasto e la trapotenza temporale, e 
finalmente i pregiudizj, gli errori, il fanatismo religioso e la 
barbarie dei popoli. Se 1' odio degli uomini sottentrò alla carità 
di Cristo, se la violenza della passione alla libertà di Cristo, 
se gli interessi, le vendette, e gli orgogli terreni alla povertà, 
mansuetudine, ed umiltà di Cristo: carità, libertà, povertà, 
mansuetudine ed umiltà, son perciò forse cassate dal Vangelo"? 

Salda la distinzione, da noi provata nella L* Parte, tra 
Curia c Chiosa, e discendendo dagli eterei e tranquilli spazj 
delle teorie ai nubilosi e turbinosi spesso delle applicazioni, 
ci troveremo alcuna volta opposti ed altra aderenti ai concetti 
di Alberto Mario. 

« H Clero, egli dice, non è italiano perchè cattolico. Il 
» Clero è tra esercito formidabilmente ordinato, che obbedisce a 
» «ii principe straniero, aperto nemico d' Italia, e reputato infal- 
» libile. Dunque va disarmato prima, e trattato come straniero 
» sospetto poi. » 

L'attraonte teoria della libera Chiesa in libero Stato tro- 
verà in un tempo non lontano una possibile esterna applica- 
zione: dico esterna, perchè non vi ha Stato, leggo o forza, 
che possa imbrigliare V interna libertà della Chiesa. E troverà 
tale applicazione, quando il Dominio temporale, di cui già 
suona 1' agonìa, ed al quale un prossimo Concilio Ecumenico 
è chiamato (speriamo) a cantare le esequie, sarà fatto cadavere. 
In allora i terreni interessi, le polìtiche necessità di Stato, il 
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bisogno di conservare e la sete di accrescere il regno, non 
additeranno al Papa - Re la facile arma dell'Autorità Aposto- 
lica a gravissimo detrimento della Fede: nò d'altra parte i 
Governi, or gelosi delle regalie sempre insidiate da Roma, 
c dei pericoli di un Sovrano straniero arbitro del Clero e 
delle coscienze, non troveranno ragione alcuna per mantenere 
saldo il jws cu vendi umiliantissimo alla Chiesa, da cui il Jtis 
iii.s/iieiendì, i diritti dol Regio placet, dell' exequatur, i dannosi 
concordati, ecc. — In allora questo esercito formidabilmente 
ordinato non obbedirà a un principe straniero, e molto meno 
ad un aperto nemico d'Italia, ma ogni Diocesi al proprio Ve- 
scovo, il quale farà capo per 1' unità (ma non per subirne un 
assoluto impero condannato dalla tradizione divina) al primo 
fra i suoi pari, al Vescovo di Roma, al successore del po- 
vero pescatore Pietro. — Accenneremo poi di volo, elio la 
Chiesa non ha mai insegnato che il Papa sia infallibile, nem- 
meno in materia dommatica: questa è una pia credenza, lì- 
bera, non generale, che fu sempre contraddetta da molti teo- 
logi, e specialmente dalla Storia, cominciando da San Pietro; 
il quale (Papa) avendo introdotto la circoncisione oltre al bat- 
tesimo pei gentili che passavano a cristiani, ne venne ripreso 
e convinto d'errore da San Paolo (Vescovo), che in Antiochia 
gli resìstè in faccia, cònciossiachè fosse da riprendere (Epi- 
stola ai Galati, cap. II. 11), e così tolse V introduzione di un 
ottavo sacramento. 

Il Cloro per essere cattolico (cristiano universale) non cessa 
d'essere Italiano: l'universalità risg-uarda solo la credenza 
religiosa, e non quel generoso sentimento di Patria, ch'esser 
non può, nò dee cosmopolita, in quantochò la carità pur debba 
avere dei gradi, ovvero più intensa ardere pei congiunti, pc- 
gli amici, pei concittadini, pei connazionali, ed estenderei 
quindi alla universalità dei popoli e delle razze. La Patria, 
che racchiude la tomba de' nostri avi e la culla de' nostri 
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pargoli, che ci alimenta, ci scòrge, e in noi suscita i più 
teneri affetti o gentili fin dalla madre che soave ci vezzeg- 
gia: la Patria per cui più celere palpita il cuore, rimembran- 
do il suo cielo, il suo sole, l'alpi, i colli, le vallate, il mare, 
sublime sintesi d' infinita poesia : che ci dona le generoso 
passioni della giovinezza, i maturi pensamenti della virilità 
e la sperienza della vecchiaia: la Patria, che ci nobilita con 
una storia di glorie : non e disconosciuta pur da Cristo, che 
pianse sulla futura ruina di Gerusalemme. Il Cristiano, che 
deve amare e beneficare i nemici, quanto più non amerà i 
suoi fratelli, figli della terra istessa, cui la lingua comune 
rivela dì un medesimo stipite? — Il Clero, perciò solo ch'è 
Cattolico, sarà vie più Italiano, avvegnaché la carità, eh' è 
fiamma d'ogni fibra del cristianesimo, ad ogni nobile e ge- 
neroso sentimento sia scorta. 

Il Clero poi, 0 parto d' esso, potrà, osteggiare o questo 
ed altri nobili sensi, non perchè Cattolico, ma in quanto solo 
sia clericale, temporalista, curiale, e papìlatro : e perciò, finché 
duri il difetto nella forma, sarà da avvisare fino a qual mi- 
sura, non offendendo la libertà del cittadino, vada esso disar- 
mato e tenuto in sospetto. 

E qui, a me laico giova dire, in nome della giustizia e 
della verità, alcune parole sulle condizioni del Clero, non te- 
mendo da un lato la sospensione a ilicinis e dal beneficio, 
nè dall'altro le maligneric che ini gridassero Cicero prò do- 
mo tua. 

Non tutto il Sacerdozio è, la Dio mercè, reo di lesa Pa- 
tria: molti onesti, specialmente del minuto Clero, sopporta- 
rono le ire e lo persecuzioni dei cessati governi e dogli Ec- 
clesiastici Superiori, combattendo d'ogni loro possa la guerra 
delie libertà e della indipendenza. Ma questi generosi, illu- 
stri la più parto per sapienza e virtù, in luogo di ritrovare 
dalla Patria, per cui tutto fecero, il meritato premio, 0 al- 
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meno un giusto e doveroso tributo Ui riconoscenza, non rin- 
vennero che un cieco e basso odio contro tutta la loro ca- 
sta, barbaramente confusi coi tristi, avversati, perciò solo 
che preti, da una turba di furibondi, i quali per la sgraziata 
e illogica confusione della sostanza colla forma, videro in 
Ogni credente un traditore, e cercarono tra Patria o Fede 
interporre un abisso! — Infelici, quale inconsulta c spaven- 
tosa opera di distruzione non tentarono, potentemente aiuta- 
tori dello armi di Roma! — Che no consegui? — Il Governo, 
confessiamolo, si lasciò imporre da cotestoro: non porse una 
mano agli onesti preti : non premiò, non difese, lasciolli alle 
vendette degl'irati Primiceri, e agli scherni e alle contumelie 
delle cieche plebi. Molti d'essi, forzati dall'amaro disinganno 
e dallo spavento della minacciante ruina, credendo dover pur 
scegliere tra una Patria ingrata e oppressiva, e una Fede, 
viziata nella forma, ma pur Fede, e pericolante, rinnegarono 
la Patria. Pochissimi, santi martiri della verità, novelli Mac- 
cabei, nucleo generoso a futura salvezza di Patria e Fede, 
rimasere immoti, sostenendo eroicamente il rabido urto delle 
duo opposte sòtte. La grande massa poi del minuto Clero, 
che dalla popolosa città all' isolato villaggio per ogni dove 
sì estendo, arbitra delle opinioni e dei sentimenti di molti 
cittadini e di tutta la popolazione campestre, questa grande 
massa, eh' era pronta a far causa comune col Governo e col 
popolo, se trattata fraternamente e non da nemica, o si strinse 
impaurita alla reazione, o rimase inerte senza operare quella 
importantissima diversione liberale, che avrebbe rafforzati vi- 
gorosamente i nuovi ordini, spaventato il campo nemico, e 
precipitato il corso de' nazionali progressi. Rammentiamolo : 
U Clero è molto pià irniente che non si credano alcuni facili 
fabbri d'utopie. Perseguitandolo ne formerete dei martiri, che 
avranno forza di nobilitare in faccia alla rozza gente una 
causa turpe. 
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Io credo quindi, che in questo esercito formidabilmente 
ordinato debbasi porro una salutare divisione, elio lo sgomini 
in quanto osteggi la libertà e la in dipendenza,, lo rafforzi 
nella eanta lotta pel vero e pel buono; e ciò accarezzando, 
sostenendo, premiando la parte liberale, e in pari tempo to- 
nendo alto e rispettato il vessillo del vero Cattolicismo. 

In quanto a quo' preti, che di buona o di mala fede 
vorranno incancrenire negli errori patrifobi, tal eia di lorol 
Ma quando si guarderanno attorno non troveranno clic la 
solitudine; e senz'uopo di misure precentine, nemiche alla 
libertà, senza ire e porscc azioni, elio innalzandoli essi get- 
terebbero il fango sulla nostra giusta causa, colle armi della 
parola e della verità verranno prolligati e confusi dall' altra 
parte del Clero, o forse, Dio pur voglia, richiamati all' ovile. 
La verità e come il Sole: la sua luce si fa strada dovunque. 

Molti affermano invece aver errato il Governo per lon- 
ganimità: doversi perseguire senza posa, infuriare senza pietà 
contro la razza nera. — E noi crediamo avere il Governo er- 
rato bensì, ma per titubanza ed incoerenza. Non seppe pren- 
derò una franca, una echietta misura: volle e non vollo: foco, 
sfece, e non fece: ed ebbe la ventura di colui che piglia la 
rincorsa per saltare il fosso, tituba sul ciglio, e ci casca den- 
tro. — Infatti, mentre scontuntò ed aspreggiò la parto illumi- 
nata del Clero clic avea benemerenze patrie, mentre ei alienò 
la parte incolta e numerosissima, liberale per istinto, ma pau- 
rosa, tentò una impossibile conciliazione col non possiimus e 
coi Vescovi, abbandonando loro perciò senza schermo, piedi 
e mani legato, il Clero minuto, da cui solo avrebbe potuto 
trarre una potente armata d'ausiliari. — E in pari tempo 
male infrenò le vergognose contumelie popolari, t nefandi li- 
belli e gl'insulti, ne s'interpose autorevole ad attutire le rab- 
bie di parte. Richiamava i Vescovi Borbonici alle loro sedi, 
c intanto gittava alla strada in Sicilia un esercito di frati 
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e di monache, costretti alla questua per feroce ed insipiente 
applicazione della legge di soppressione. — E il popolo, che 
pur compiange il roo tratto al patibolo, e dimentica in quel 
momento i suoi delitti, vide in questi tapinelti tanti martiri 
della Fede, con qual vantaggio morale pel governo, Iddio 
vel dica por mei 

Questa è appunto la via, togliendosi d'attorno gli alleati, 
e accarezzando implacabili nemici che non perdonano mai, 
di correre alia ruina. 

Non si creda poi troppo agevol cosa lo schiacciare tutto 
il Olerò: esso è forfè a modo, che saprà avvelenare e spegnere 
il piò eho lo conculca, e poi sorgere più potonte. Il Sacerdote 
si dirama per tutti i più reconditi meati della Società, ha in 
mano il cuore, la fede, i sentimenti dei semplici abitatori dei 
campi, e di ben molti delle città, e dove non giungono i 
trionfi del progresso, ed è impenetrabile geroglifico la stampa, 
ivi giunge la sua viva voce. Il villico non pensa colla pro- 
pria mento, ma (ricordiamolo bene) con quella del suo prete. 
L' altare, il pulpito, lo segreto conferenze della Confessione 
sono spade di fiamma in mano del Clero, per insinuare nello 
masse i suoi prineipii, per invocare aiuto ai suoi bisogni, 
per trasfondere all' occorrenza queir entusiasmo di religione, 
che potrebbe fare di tutta Italia una grande Vandea. Se il ne- 
mico è debole, dico il Machiavelli, spegnilo : se potente, ac- 
carezzalo ed abbilo alleato. 

Ora, se pur si voglia vedere un nemico nel Clero, si 
vorrà spegnerlo? Si potrà spegnerlo? Non sarebbe opera più 
consulta e morale stringerlo alla grandezza della Patria? Non 
ò sacro dovere, evitando le cittadine discordie, convergere 
tutti gli elementi, tutte le forze al bene della Patria? 

Non ò, non e il Cattolicismo, che appoggiato al principio 
della coscienza schiava, e ispirato al Sillabo cospiri al riac- 
quisto degli Stati Pontifici, alla restituzione de' Principi spo- 
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destati, alio sfacimento d'Italia col ferro e col fuoco- Vedasi, 
so forse non fossero, il Curialismo, il Clericalismo, il Tempo- 
ralismo e la Papilatria, che vivaddio noppur lontanamente 
scimmieggiano il vero Cattolicismo, nel quale impera la carità. 

Si faccia adunque in modo, che il Clero sia veramente 
Cattolico, e non Curiale o Temporalista, ed egli sarà il primo 
a darò fruttuosi esempli delle più generose virtù patrio, egli, 
dove non giungano la stampa e le scuole, ci educherà one- 
sti cittadini, ed alleato, ci sarà, argomento di forza o pro- 
gresso, in luogo che periglioso e potente nemico. — Non 
colla persecuzione adunque, ma coli' amore schietto, leale, 
fraterno, e non toccando il sacro deposito della Fede, si disar- 
mi H Clero. 

Ciò però non tolga, cho, finche dura la piaga del Domi- 
nio temporale, non debba lo Stato pigliare delle misure di 
guarentigia, che non ledano la liberta dei cittadini quali in- 
dividui, uò quella della Chiesa in ciò cho spetti al vero suo 
ministero e magistero divino. — Ad esèmpio, conservi Io 
Stato l' exeguatur, onde accertarsi che gli ordini di Roma 
risguardino lo spirituale e non il temporale; conservi, ed e- 
stenda, V appello ai abuso de' Sacerdoti contro a' lor Superiori, 
ma solo pei danni civili, ondo togliere ad ingiuste persecu- 
zioni onesti preti liberali. 

Infatto oggidì pei preti la posizione è estremamente dif- 
ficile e delicata. La più parto, proveniente da famìglie povere, 
che fecero gli estremi sacrifici per farli studiare nei Somi- 
narj, non hanno letteralmente altro pane che quello del pro- 
prio officio ecclesiastico, con cui debbono provvedere a sè, 
ai vecchi genitori, c spesso ad altri miserabili parenti. Li- 
berali del cuore moltissimi, debbono ben guardarsi dal farlo 
trapelare, onde il Vescovo ex informata conscientia non li so- 
spenda, e privi essi e famiglie del sostentamento. Non gri- 
dato, ai preti, ai preti ! -Mirateli da vicino, e vi faranno pietà! 
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Ella è questione di pane! Debbonsi lasciar gì tiare alla strada? 
Debbonsi abbandonare nel tremendo bìvio di scegliere, o la 
fame e la morte forse dei loro vecchi, o il rinnegare la Pa- 
tria? Debbonsi a forza tenere nostri avversi? — Via gl'in- 
giusti odj : porgiamo la mano a quest'infelici, e pensi il Go- 
verno, pel suo meglio e pel loro, ad assicurarne le sorti. 

Lasciarli all'arbitrio di Superiori strettamente legati al- 
la politica di Roma è cosa ingiusta e dannosa; e in pari tem- 
po, non potendo ìntramettersi lo Stato in ciò che risguardi 

10 spirituale, o il rito, o !a disciplina ecclesiastica, ne deriva 
in esso il debito di proteggere i Sacerdoti solo negli effetti 
estremi e civili delle ingiuste disposizioni disciplinari. — Diasi 
quindi il diritto ai Sacerdoti di ricorrere per causa d'abuso 
all'Autorità Giudiziaria {non legata a interessi polìtici, o a 
passioni temporalesche) contro lo disposizioni che li danneg- 
giano civilmente, rendendo i Superiori che le emisero giuri- 
dicamente responsabili dell'abuso. Ed allora, mentre sì rispet- 
terà da un lato la liberta spirituale della Chiesa, si provveder» 
dall'altro e ai diritti dei cittadini, c alla sicurezza dello Stato. 

Rechiamo un esempio: se un Vescovo interdirà ad un 
onesto Sacerdote liberale la predicazione, perciò solo ch'egli 
sia nemico del Dominio temporale dei Papi, od associato, o 
corrispondente dell' Esaminatore, o per altra consimile causa, 

11 Tribunale non tolga già, nò sospenda il mal inflitto divieto, 
avvegnaché non possa invadere la interna disciplina della 
Chiesa, ma condanni il Vescovo a risarcire ogni danno, e a 
corrispondere al Sacerdote un assegno proporzionale ai lucri 
della vietata predicazione, finché perduri l' ingiusto interdet- 
to. — Possano liberi i Vescovi usare le peno canoniche, ma 
so colpiscano indebitamente, sia vigile e pronta l'Autorità 
Giudiziaria a vietarne le conseguenze civili. 

Imbrigliati così gli abusi, e stesa dal Governo la mano 
soccorritrice a tanti onesti cittadini, la condizione morale del 
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Sacerdote si rialzerà. E vedremo allora il minuto Clero, non 
più trepido del proprio pane, alzare la fronte, e combattere 
per la verità e per la giustizia, seguendo quel naturalo i- 
stìnto tfi Patria che non si estingue che per una corruzione 
ben turpe a profonda, eh' è lungo dal modesto e semplice pre- 
to dello campagne, e la Dio grazia pur non comune nelle Città. 

Ecco adunque come dobbiamo disarmare il Clero col fra- 
terno amore, e trattarlo quale straniero sospetto, non ncgl' infe- 
riori membri, ma nelle disorbitarne dei Capi. 

Questi ed altri mezzi di giusta prevenzione adoperi il 
Governo verso la Chiesa esterna : ma rifugga dalle vessazioni, 
dalle ingiustizie, e sovrattutto non violi la libertà! Che se 
alcuno, pur Sacerdote, o Vescovo, mancherà a' suoi doveri, c'è 
il Codice criminale, ci sono le leggi repressive. Lo preven- 
tive, che inceppano la libertà, sono retaggio de' Governi di- 
spotici, ed essa non è tale se non è per tutti. 

Oltre a ciò doosi rendere impossente la Chiosa a nuo- 
cere allo Stato, separandola completamente da questo. Diver- 
si affatto i fini, quanto il Cielo e la terra, il finito e l'infi- 
nito. Strappata alle curo o agi' interessi mondani: spento il 
temporale dominio dei Papi: non più i suoi ministri mate- 
rialmente asserviti all'Episcopato: cho le resta dì pericoloso, 
ed a che insidierehbc lo Stato? — Edgardo Quinet accenna 
quale causa prima a vera cho sfece la grande Rivoluzione Fran- 
cese, l'aver tentata una impossibile conciliazione della Chiesa 
colla libertà, e l'averla ferita e non uccisa. S'inganna! Non 
la Chiesa; doveansi uccìdere i rinascenti pregiudìzj, le brut- 
ture, iì gli errori della sua forma; o doveansi uccìdere nei 
principi!, e il fatto non avrebbe tardato a coronare le vitto- 
riose teorie. Perchè mai rinacque il domìnio temporale indar- 
no spento dal primo Napoleone? Perciò solo che soffocollo la 
forza d'un despota, e non la coscienza d'un popolo! — SI, 
guerra al nemico! E guerra paziente, perseverante, instanca- 
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bile, guerra dell' intelletto, della ragione offesa, e al tempo 
stesso del cuore e della coscienza. Ma a qual nemico? Non 
alla Religione, alla Curia. 

La Chiesa per giungere a Costantino ebbe a percorrere 
più che tre secoli di lotte; spada, fuoco, patiboli, confische, 
multe, esilio, tracciarono la sanguinosa strada del suo trion- 
fo. E solo quand'essa vinse, gl'Imperatori e i Vescovi cristia- 
ni, per naturale reazione, perseguirono il fuggente Pagane- 
simo. — Lotte civili la divisero in più campi, collo eresie 
sposso caldeggiate dagl'Imperatori. Le brutture do' suoi An- 
tistiti, le usurpazioni, gìi scandali, e le simonie, ne minaro- 
no ogni fondamento. Pure nò stragi de' suoi martiri, nè fu- 
riare d'eresio e scismi, nè agonia di dominio, nè l'interno 
cancro della Curia, poterono ucciderla. Indarno Giuliano l'A- 
postata colla potenza dell' Impero del mondo si sforza dì sof- 
focarla! Il grande Imperatore, rinforzato dall'entusiasmo di 
tutti gli Ebrei, non giunge a ricostruire il Tempio di Salo- 
mone e a sbugiardare la profezia del Nazzareno! 

Questa istituzione, che gode di vita sì rigogliosa o te- 
nace, da chi non la reputa istituzione divina si guardi al- 
meno corno un fatto sociale di suprema importanza, che non 
può soffocarsi senza allagare di sangue e guerre fratricido 
l'Italia, col poricolo d'una reazione vittoriosa o dell'interven- 
to straniero! Incendiercmo adunque i Templi, sgozzeremo su- 
gli altari i sacerdoti* — Il Cristianesimo impera una mora- 
Io perfetta: riconduciamo la Chiesa alla purezza del Vange- 
lo, alla parola o allo spirito di Cristo, c i Templi saranno 
purificati, e vinto il Sacerdozio. — Filosofia e Fedo daranno- 
si la mano, avvegnaché la vera Fede non escluda, od anzi 
voglia il libero pensiero. Guai alla fede cieca; la cerchi Mao- 
metto! La disdegna Gesù, che circondossi di tali estorni o 
intemi criterii di verità, da convincere ed acquetare la ra- 
gione dell'Aquinate e di Danto. Che s'altri creda potersi eolla 
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Filosofia reggere il cuore e le passioni umane, n la morale 
di Kant sottentrarc a quella ili Cristo ' egli utopizzò l'anima 
dell'uomo, immaginando sufficiente al popolo il precotto sen- 
za la morale sanzione! Kant, forse, invisibile e onniveggentfl 
è lì a spiare gì' interni moti dello coscienze, cullo ghirlande 
del premio nell'una mano, e la spada della punixiono nell'ul- 
tra? Tolto Dio rimuneratore, qnal freno resta alle rozzi- mu- 
se? — Ecco la rapitale distinzione tra l'officio della Filoso - 
fia e quello della Religione, la prima parlando solo all' intel- 
letto, guidando la seconda il cuore a logico complemento del- 
la coscienza. I premii o le pene future sono potente mezzo 
alla morale pubblica, o 1" innato sentimento del bene e del 
male, e i rimorsi o il plauso della coscienza, ne rendono lo- 
gica e naturale la fede. —(Giovanni Reynod nel libro Terre 
et Ciel, apiega il peccato originale coli' ipotesi d'una vita an- 
teriore, e ci conduce per una ascesa di gruduale perfeziona- 
mento di Sole in Sole. Ma tale ipotesi e antica; Platone la 
trasse dalle tradizioni d'Oriente, o palpita, o vive nello spi- 
rito dei 3. 3, Padri della Chiesa (accusati perciò di Platoni- 
smo), come senz'ambagi profossolla il grande Origene. — 

Visto adunque necessaria una Religione che moralizzi il 
popolo: impossibile lo sperderc la Cristiana, d'altronde ricca 
della morale più pura: converrà mantenerla; resti, non già 
come religione dello Stato, ma a tutti i Culti parificata, poi- 
ché il Cristiano dev'esser tale per convinzione e non per pri- 
vilegi, c lo Stato a tutti dee compartire la uguale libertà, 
reclamata da diritto di Natura. 

Senonchò l'illustre Alberto Mario afferma il Cattolicisme 
pericoloso ugualmente, per ciò ch'egli sarà Religione domi- 
nante di fatto, in sè accogliendo sa ventìcinque, ventiquattro 
partì dògi' Italiani. E segue dicendo: « che cosa o]iporre?no noi 
al sito ordinamento, al monolito della sua dottrina, alla sua 
traaisione, al suo impero siigli animi, alla sua propaganda di 
3 
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reazione?» E noi rispondiamo tosto: due cose opporremo: lo 

sfacimento del Potere Temporale, e la Riforma Cattolica, il 

Potere Temporale è già dannato impreteribilmente a morire, 
e per ossolui non 6 che questione di una più lunga o più 
breve agonìa. Pur si dibiscia come il serpente col capo schiac- 
ciato, e fino all'alito estremo sbuffa il suo veleno. Non st 
creda ciò per altro indizio di persistente vita. Esso è con- 
dannato pur dalla Bibbia e dal Vangelo. — 

Lu prima dice, che quando il Popolo Ebreo volle por fine 
alla Signoria Sacerdotale, e chiese un Re al Profeta Samuele, 
non chiamò questi a sostenere il pericolante Governo teocra- 
tico le vicine armi de' Filistei, ma fatta una nera dipintura 
dei Ile, e accertatosi del fermo volere del Popolo, per espres- 
so ordine di Dio unse Sanile e diede ad Israello il deside- 
rato Monarca fi. Samuel Cap. Vili.). 

Molteplici gli esempli del secondo. — 

Nata contesa tra gli Apostoli, chi di loro fosse il mag- 
gioro, Cristo lor disse: «i re delle Genti le signoreggiano, e 
coloro eh' hanno podestà sovr'esse benèfici son detti. Ma non già 
COSI VOI -' ansi chi è il più anziano tra voi sia come il più gio- 
vane, e chi è il precessore come chi ministra. » (Evang. di S. 
Luca Cap. XXII. 25-28. 

Quando le turbe sfamate dal Redentore voleano accla- 
marlo a Re, Eirli fuggi. (Evang.° di S. Giovanni Cap. VI. 15). 

Chiesto da Pilato, Gesù rispose: il mio regno non 
è ili questo mondo. » (Ivi Cap. XVIII. 36). 

Roma verrìi all' Italia, ma ad agevolarne il conquisto deesi 
rimirare a due scopi: fa d'uopo accertare l'Europa, che il 
Papa sarà pienamente libero, anche se non sovrano: e con- 
viene provvedere accuratamente alla materiale prosperità dei 
Romani; i quali, se anelarono anni or sono all'annessione I- 
taliuna, debbono (in parte almeno) aver subito un gravo raf- 
freddamento, scorgendo la malversazione amministrativa e fi- 
nanziaria, e le conseguenti odiose e dure gravezze del Regno. 
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Ha m menti amo che non solo l'Italia dee voler Roma, ma 
Roma dee voler 1'Itaìia; e quel giorno in cui ì Romani 
vorranno veramente ed universalmente, sarà fatto un enor- 
me passo. — Ritrovisi adunque una forma che guarentisca il 
benessere dei Romani, o la indipendenza del Papa, e doni al 
tempo istesso la sua Capitalo all'Italia. — Di tale ricerca 
faremo probabilmente tema ad altro scritto, dovendosi in via 
di politica opportunità trattare di alcuni privilegi che esco- 
no dall' indole di questo lavoro. — Sappia Europa e Francia, 
che se il l'ontefico potè essere oppresso dai despoti dell 1 Im- 
pero d'Oriente, sarà libero e rispettato in grembo a una Gran- 
de Nazione, informata alla libertà, e dove non signoreggiano 
tiranni, ma solo la legge. — Gli uomini passano : i popoli più 
potenti e felici assaggiano la sventura : V orgoglioso prcpotere 
è punito dall'avvilimento: i principii soli perdurano, e com- 
pressi da umiliazioni e disastri risorgono e trionfano. — Le 
aquile onnivittrici di Roma predarono il mondo : e Roma subì 
la più vile delle servitù. — Francia oggi ci sputa in volto, 
e puntella di bajonette imperiali la papale terrena sovranità. 
Ma l' opposto principio già vinse nelle teorie e i fatti non 
tarderanno a coronarlo ! — E badi bene chi sostenta quel- 
l'edificio crollante, smantellato e diruto dalla storia, dalla oivil- 
tà, dal progresso, e dai puri principi del Vangelo, di non 
precipitare con esso lui, e rimanerne schiacciato! — 



PARTE IH. 
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Accennato nel corso del breve lavoro ad alcune fonda- 
mentali teorie, noi che teniamo costume d' avere un occhio 
a quelle, ed un altro alla pratica attuazione, chiuderemo ad- 
ditando i quattro punti di Riforma Cattolica, da noi tenuti pei 
più importanti socialmente e politicamente. 



QUATTRO PUNTI DI RIFORMA CATTOLICA. 



La suprema autocrazìa pontificia sui Vescovi è una u- 
surpazione, frutto di lunga e perseverante lotta, che staccò 
dalla Occidentale la Chiesa d'Oriente, ed ajutando e sostenendo 
le pretese temporalesche e feudali dell' Episcopato contro ai 
Principi laici, lo asservì al Servo dei Servi di Dio. 

Pietro fu il primo degli Apostoli, non il principe fprin- 
ceps significa primo e non sowanoj: fu il primo nell'onore e 
nella presidenza, onde in lui esternamente si accentrasse la 
unità della Chiesa, virtualmente accentrata in Cristo; ma gli 
Apostoli tutti evangelizzarono e governarono senza sognare 
nemmeno il placito di Pietro; nè Pietro lo imposo giammai 
ad essi: che anzi, egli medesimo, rampognato da Paolo, di- 
sdisse l' erroneamente operato nella Chiesa d'Antiochia. 
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Nè Pietro omise giammai urdiui alle varia Chiese della 
Cristianità, ma questi furono solo indotti dui Concilii; come 
ad esempio dall'Apostolico di Gerusalemme, del quale la let- 
tera contenente il decreto conciliare circa i Gentili elio eri- 
stmnizzavano, così comincia : Gli Apostoli, e i Seniori c 
fratelli, a coloro che fra' Gentili, sono in Antiochia, in Siria, 
e in Officia, salute;» o quindi: «Parve allo Spirilo Santo 
ed a noi, ecc.» (Atti degli Apostoli Cap. 15). — E non già 
si dice: // Papa cogli Apostoli, uè parte a Pietro ed a noi, 
come sarebbe stile della moderna Curia. — 

Nella Oronaca aV Eusebio Cesariense ai cita una lettera di 
S. Ireneo al Papa Vettore, che voleva scomunicare i Vescovi 
Greci, pcrcliò non si accordavano colla Chiesa Romana circa 
il giorno della celebrazione della Pasqua. — In questa lettera 
Ireneo dicova, clic al tempo di Papa Aniceto, S. Policarpo 
Vescovo di Smirne, e discepolo di Giovanni Evangelista, si 
recò a Roma per definire la medesima questione; e che S. Ani- 
ceto Papa (quantunque rimanessero dissidenti) non solo non lo 
scomunicò, ma lo ammise alla solenne comunione. E la controver- 
sia della Pasqua durò circa 200 anni, perchè i Vescovi Greci si 
piegarono solo alla decisione del Concilio Ecumenico di Niceu, 
ma non mai a avella del Papa. Il che tutto prova la indipen- 
denza vescovile dal placito dei Pontefici. — 

Ma elio più? S. Bernardo, Padre latino dulia Chiesa, nel 
trattato della Considerazione, Gap. VI. Lib. II. 9, rivolge al 
Papa Eugenio queste parole di fiamma lucente, che riportiamo 
integre, e valgono sia per le dovizie e le signorie terrene, 
sìa per la dominazione svile Chiese. 

« elio altro a te rimise il Sauto Apostolo? 

» Quello che ho, disse, ti do. Ch'è cotesto? Ciò solo io so: 
» non e oro, nè argento, avvegnaché esso dica: argento ed 
» oro non è a me. — Se convenga averne, usane non per l'in- 
» gordigia, ma pelle necessita. Così sarai, usando di quet- 
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» le cose, quasi non ne usassi. Desse invero, per quanto ni 
«bone dell'animo spetta, nò son buone, nò cattive: il loro 
» uso tuttavia è buono, l'abuso cattivo, la sollecitudine peg- 
» giore, la procaccianza più turpe. Dato che per qualunque al- 
» tro titolo tali cose ti approprii, ma non mai por apostolico 
» diritto. Poich'egli (l'Apostolo) non potè darti ciò che non ebbe. 
» Ciò eh' ebbe diede : la cura, come dissi, sovra le Chiese. 
«Non forse la dominazione? — Odi lui stesso. Non domi- 
» rìanti, disse, sul clero, ma fatti esempio del gregge. E acciò 
» tu noi tenga detto per sola umiltà, e non eziandio per ve- 
» rità, la voce di Dio è nel Vangelo : * re delle genti le do- 
» minano e coloro che hanno podestà sovra esse UnéJUi son 
» detti: e conchiude: voi poi noi COSÌ. Egli è evidente: agli 
» Apostoli è interdetta la dominazione. » 

» Vanne perciò tu, ed osa usurparti, o dominatore l'A- 
» postolato, o Apostolico la dominazione. Chiaramente ì'una 
» cosa l'altra ti vieta. Se amenduo assieme aver vuoi, l' una 
»c l'altra perderai. D'altronde non ti credere eccettuato dal 
» numero di quelli dei quali si lagna Iddio così : essi regna- 
ti rono e non da me: sursero principi, ed io non li conobbi. Ora 
» se giova regnare senza Dio, n' hai la gloria, ma non presso 
» Dio. Ma se lo teniamo interdetto, udiamo il decreto : chi è 
» il più anziano si faccia come il più giovane, e chi è il preces- 
si sore come chi ministra. — La forma Apostolica è questa: 
» il dominio s'interdice, s'indice il ministerio. — » 

Prima riforma adunque nel Cattolicìsmo sial'adininrerau- 
tocrazia Pontificia, e il ristorare l'autorità dei Vescovi, che sono 
perfettamente uguali al Papa nell'interno della toro Diocesi. — 
Sia il Pontefice il primo fra i suoi pari: abbia la presidenza 
di questo cocelso Areopago: vigili il dogma o la morale: av- 
verta, richiami, consigli, minacci, scomunichi,' ma non Ìmpari. 

■Si nuli, ihi' la Scomunico ingiusta é nulla iyta jure. 
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L'elezione dei Vescovi dal Sovrano, e la conferma Pon- 
tificia, sono duo onoranti ! La chiesa dev' ossero assolutamen- 
to e completamente separata dallo Stato. — Non deve la po- 
litica o l' interesse dei Re imporro ì Pastori dello anime, o 
facile troppo che lupi rapaci si assidano al banchetto dei po- 
tenti. — Non il Pontefice confermi il Vescovo oletto, poiché 
P ordine Apostolico non deriva dalla papale conferma, e non 
ebbe il Papa nò da Cristo, nè dagli Apostoli la missione di con- 
fermare i Vescovi; avvegnaché Pietro tenesse dal Divino Mae- 
stro l'autorità di confermare nella Fede, ma non nell'ordine 
i suoi fratelli. 

Gli Apostoli e i Vescovi della Chiesa primitiva, senza 
la conforma di Pietro o d' altro Pontefice, ordinarono altri 
Apostoli o Vescovi, tenuti costantemente per legittimi, e molti 
per santi ; e i primi Pontefici curarono bensì il sacro depo- 
sito della Tradizione Divina, richiamando i Vescovi dissi- 
denti ed eretici, ma non immaginarono di trasmettere coman- 
di ad essi, o di appuntarli di nullità, perchè da sè non con- 
fermati. 

Non può quindi il successore dì Pietro non riconosce- 
re i Vescovi debitamente ordinati, i quali sono suoi pari, 
nè può interdirne ad altri Vescovi 1' ordinazione ; sua mis- 
sione essendo avvertire, richiamare, consigliare, minaccia- 
re, scomunicare anche, ma non imperare. — Anzi a rigore, 
non è veramente desso cho tenga debito di riconoscerò ì 
nuovi Vescovi, ma bensì questi lui, qual loro centro e pre- 
side. Cosi, ad esempio, il Vescovo eletto ed ordinato possa 
inviare al Pontefice, quale forma di riconoscimento, la propria 
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Apostolica benedizione, chiedendo la sua; e con questo atto 
di reciproca benevolenza si aprano quello relazioni di scam- 
bievole ajuto, consiglio ^e carità, che debbono informare i 
rappresentanti di Cristo. 

Elegga il Popolo il proprio Vescovo,/«c«irfo abilità al Clero 
di proporlo in vìa però puramente consultiva, e l'eletto, or- 
dinato appena secondo il rito tradizionale della Chiesa, abbiasi 
per legittimo e per/etto, sia nel carattere, sia nella giurisdi- 
zione. 

In tal modo il despotismo della Curia cederà,senza che l'u- 
nità della chiesa ne vada scissa ; e in luogo d' un Episcopato 
ignorante, od orgoglioso, o fanatico, o generalmente devoto 
agi' interessi temporaleschi, vedremo sulle Cattedre degli Apo- 
stoli virtù, umiltà, carità e sapienza. 

III.- 

II Sacerdozio, falange potentemente ordinata e mancipia 
ai Vescovi, che a lor volta lo sono di Roma: il Sacerdozio, 
cui vennero interdetti ì sublimi affetti della famiglia, pronto 
perciò a divenire stromcnto cieco ed egoista, dall' anima in- 
durita, straniero fra'suoi fratelli, e spesso per avarizia, gola 
e lussuria vasello d' ipocrisie c disseminatore di corruzioni : 
si rialzi, mutandone su stanziai mento la sociale compage. 

Il celibato, che fintosi qual do vrebb' essere l'uomo e l'a- 
postolo, credette sublimare a celesttalo perfezione il mini- 
stro dell' altare, e fugò invece 1' anime più nobili e intellettivo 
da quell'alta missione: il celibato, che tolse i preti alla san- 
tità del matrimonio, avvoltolandoli nella belletta degli scan- 
dali : il celibato, che isolando il cuore di quegl' infelici spenso 
la fiamma della carità : il celibato, che accogliendo a larghe 
braccia l'ignoranza, i pregiudizj, l'avidità, l'egoismo, stac- 
cò dalla società tanti pericolosi stromenti che la corabatto- 
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no e l'hanno in uggia: il celibato, ipocrita od immorale ma- 
schera d'uno stato contro natura, deve crollare finalmente!" 

Nè si tema, per pregiudizio d'abitudine, d'incarnare la 
teoria. = Prima di Gregorio VII. il Sacerdozio latino aveasi 
mogli 0 figli, come oggidì il Clero Greco- Cattolico fino alla 
dignità di Vescovo. — Cosi puro (confessiamolo), la dottrina 
e virtù del Cloro Protestante, e l'esemplarità delle sue famì- 
glie, co ne confortano. 

Ecco il rimedio alla radice del male. — Nelle materiali 
voluttà non si appaga il cuore, che anzi più indura. Il santo 
ministero della donna e là nella famiglia; vero angelo, ivi 
disacerba i crucci e le amarezzo: 1' Uggii o gli odii per lei 
attutiti non incancreniscono, e 1' egoismo, questo freddo ca- 
davere d'ogni virtù, non reggo al foco d'amore: quei casti 
affetti appurano ogui senso generoso, e nei figli ci appren- 
dono la carità. 

S'abbia il Sacerdote una famiglia! E tolto ai materiali 
tripudii impossenti al vuoto del cuore, tolto all' avaro egoi- 
smo d' un anima inaridita, cesseranno gli scandali, rifiorirà 
la confidenza e il mutuo affetto, od egli pio o dotto, ram- 
menterà d'essere cittadino, ed amerà la Patria. 

IV. 

Terge il pianto del dolore e quellu ci apremo d'intimi 
conforti, ravviva la morta speranza, rìunerha l' abbattuto co- 
raggio, rasseroua. ogui tempesta del cuore, annobilisce, subli- 
ma, la preghiera. — 

Questo legamo d'amore tra la creatura e Dio, perchè al 
nostro popolo contende una morta favella? — Quel misticismo 

I Pur amine Denti a molli- vi ri il ose eccezioni, qui dobbiamo en.iniiunrp la que- 
ulione iiJciBluicnle, o quindi nella suo triala generalità. 
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di parole incomprensibili, d'inni, preci e riti, in cui sta l'i- 
gnoto, giova bensì a cullare il pregiudizio e V ignoranza, e 
a ribadirò il principio d'autorità, figlio del fare, credere, e 
dire ciò che altri ci afferma buono, e non viene da noi com- 
preso ; ma non vivaddio giova a scaldare il popolo alla fiam- 
ma della carità : nè a illuminarlo alla luce della verità : ne 
a guidarlo alla sublimo morale del Cristianesimo. — Forse 
temettero i Vescovi, nuotanti nell'oro e signori feudali di 
città e torre, temettero i Papi, circondati di mondano fasto, 
irti d'armi e scomuniche, gonfi d' oltrapotenza, che in quel 
Codice divino altri leggesse la loro condanna. Invero, non 
il Vangelo chiamava perpetuamente lo Straniero in Italia, nè 
benediceva a ingiuste guerre parricide, nè ergeva patiboli, 
nè allagava di sangue città e popoli, spersi, minati, saccheg- 
giati ed arsi! 

I precetti e gli esempli della sacra tradizione non deb- 
bonsi offrire al popolo nell'impenetrabile geroglifico d'una lin- 
gua ignota. U rito latino surso quando le plebi parlavano ed 
intendevano quella favella. Ora conviene riformare questo ri- 
to e volgerlo nella lingua nazionale, l' unità della Chiesa non 
già poggiando sulla latinità delle preci, ma sulla conformità 
dei dommi e dei principj. Dio vuoisi adorare in ispirito e in 
verità, e la prece del labbro deve olire del profumo del cuore. 

Oh quanto si appureranno i sentimenti, e rifiorirà la mcrale 
del Popolo, dissetato a quella fonte inesauribile di perfezione ! 
I pregìudizj, gli errori, lo idolatrìe, i bugiardi prodigi, le 
simonìe, i mentiti privilegi, gli odj fanatici, le ingiuste op- 
pressioni, e tutte quello mostruosità che insozzarono il corpo 
della Chiesa, oh come dilegueranno! — Solo armi, amore e 
verità fulmineranno i veri nemici di lei, che da questa inte- 
riore ed esterna guerra sorgerà riformata secondo lo spirito 
dì Cristo, e trionfante! 



CONCLUSIONE. 



Sottratto l'Episcopato alla autocrazia papale: rese popo- 
lari le elezioni del Vescovo: sbandita l'antiapostoìica confer- 
ma di Roma: oonfortati di famiglie i Sacerdoti: e reso na- 
zionale il rito: spenta infine la sanguinosa idra del papale 
dominio terreno: lo Stato o la Chiesa potranno convivere in- 
dipendenti, senza intralciarsi, nè aspreggiarsi : quello anzi da 
questa ricevendo luco e grandezza nella appurata morale ; e 
sarà fatto agevole (e noi teniamo certo) il ritorno dei dis- 
sidenti alla Chiesa, che non più sarà Cattolica nel senso odioso 
attribuitole dalle gravi viziature della tua forma, ma diverrà 
veramente Cristiana, e quindi Cattolica nel senso della uni- 
versalità de' suoi principi, e del suo spirituale dominio, libero 
Cattolicismo non ha d'uopo di star coi tiranni, d'appoggiarsi 
al Carnefice, e barricarsi di bajonette straniere; egli sta col 
Popolo, colla liberta vera, colla indipendenza dello Nazioni, 
e con ogni generoso e nobile affetto. Rammenti il Pontefice, 
che quanto perderà nella potenza umana, altrettanto guada- 
gnerà nella grandezza della Chiesa. — Rammenti Italia, che 
un popolo spregiudicatamente religioso (come gli Stati Uniti 
d'America) è un popolo forte, morale, laborioso, produttivo, 
ricco, invincibile: è un popolo d'eroi! — Cosi sarà disarmata 
e morta la Curia, e la vera Chiesa ripeterà trionfante alla ra- 
gione : nè atei, nè idolatri; e al cuore: VERITÀ' E CARITÀ"! — 
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